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1.LINEE GUIDA PER LA PROGETTAZIONE 

 

La presente relazione è finalizzata a fornire le linee guida di progettazione che dovranno essere 

seguite per la realizzazione degli impianti di illuminazione, intesa sia come rifacimento 

dell’esistente che come realizzazione di nuovi impianti. 

 

1.1.Il progetto illuminotecnico 

 

Il progetto illuminotecnico deve seguire le prescrizioni dell’art. 7 della L.R. 17/2009, il quale 

stabilisce che: 

il progetto illuminotecnico è redatto da un professionista appartenente alle figure 
professionali dello specifico settore, iscritto agli ordini o collegi professionali, con curriculum 
specifico e formazione adeguata; 

il progetto illuminotecnico, sviluppato nel rispetto delle norme tecniche vigenti del Comitato 
elettrotecnico italiano (CEI) e dell’ente nazionale di unificazione (UNI), è accompagnato da 
una certificazione del progettista di rispondenza dell’impianto ai requisiti della presente 
legge; 

Il progetto illuminotecnico deve essere corredato obbligatoriamente di: misurazioni 
fotometriche dell'apparecchio utilizzato nel progetto esecutivo e istruzioni di installazione ed 
uso corretto dell'apparecchio in conformità alla legge. 

Sono esclusi dal progetto illuminotecnico gli impianti di modesta entità o temporanei e gli altri 
impianti per i quali è sufficiente il deposito in Comune della dichiarazione di conformità ai 
requisiti di legge rilasciata dall’impresa installatrice. 

 

Il progetto dovrà quindi prevedere soluzioni tecniche in linea con quanto espresso nell’art. 9 della 
L.R.17/09: “Regolamentazione delle sorgenti di luce e dell'utilizzazione di energia elettrica da 
illuminazione esterna” che viene di seguito riportato. 
 

1)Ai fini di cui all'articolo 1, dalla data di entrata in vigore della presente legge la progettazione 
e l'esecuzione successiva degli impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata, devono 
conformarsi alle disposizioni di cui al presente articolo. Per gli impianti di illuminazione 
esterna, pubblica e privata, per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, il 
progetto sia stato approvato o che sia in fase di realizzazione, è prevista la sola 
predisposizione di sistemi che garantiscano la non dispersione della luce verso l'alto. 

2)Si considerano conformi ai principi di contenimento dell'inquinamento luminoso e del 
consumo energetico gli impianti che rispondono ai seguenti requisiti: 
a)sono costituiti di apparecchi illuminanti aventi un'intensità luminosa massima compresa 

fra 0 e 0.49 candele (cd) per 1.000 lumen di flusso luminoso totale emesso a novanta 
gradi ed oltre; 

b)sono equipaggiati di lampade ad avanzata tecnologia ed elevata efficienza luminosa, 
come quelle al sodio ad alta o bassa pressione, in luogo di quelle ad efficienza 
luminosa inferiore. È consentito l'impiego di lampade con indice di resa cromatica 
superiore a Ra=65, ed efficienza comunque non inferiore ai 90 lm/w esclusivamente 
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per l'illuminazione di monumenti, edifici, aree di aggregazione e zone pedonalizzate dei 
centri storici. I nuovi apparecchi d'illuminazione a led possono essere impiegati anche 
in ambito stradale, a condizione siano conformi alle disposizioni di cui al comma 2 
lettere a) e c) e l'efficienza delle sorgenti sia maggiore di 90lm/W; 

c)sono realizzati in modo che le superfici illuminate non superino il livello minimo di 
luminanza media mantenuta o di illuminamento medio mantenuto previsto dalle norme 
di sicurezza specifiche; in assenza di norme di sicurezza specifiche la luminanza media 
sulle superfici non deve superare 1 cd/mq; 

d)sono provvisti di appositi dispositivi che abbassano i costi energetici e manutentivi, 
agiscono puntualmente su ciascuna lampada o in generale sull'intero impianto e 
riducono il flusso luminoso in misura superiore al trenta per cento rispetto al pieno 
regime di operatività, entro le ore ventiquattro. La riduzione di luminanza, in funzione 
dei livelli di traffico, è obbligatoria per i nuovi impianti d'illuminazione stradale. 

3) Si considerano conformi ai principi di contenimento dell'inquinamento luminoso e del 
consumo energetico i lampioni fotovoltaici autoalimentati che utilizzano pannelli aventi 
rendimento pari o superiore al dieci per cento e comunque corrispondenti alle 
caratteristiche indicate al comma 2, lettere a), b), c). 

4) È concessa deroga (non per le zone protette come San Giovanni Ilarione) ai requisiti di cui 
al comma 2: 
a) per le sorgenti di luce internalizzate e quindi non inquinanti, quali gli impianti di 

illuminazione sotto tettoie, portici, sottopassi, gallerie e strutture similari, con effetto 
totalmente schermante verso l'alto; 

b)per le sorgenti di luce facenti parte di installazione temporanea, che vengano rimosse 
entro un mese dalla messa in opera, o che vengano spente entro le ore ventuno nel 
periodo di ora solare ed entro le ore ventidue nel periodo di ora legale; 

c)per gli impianti che vengono accesi per meno di dieci minuti da un sensore di presenza 
o movimento, dotati di proiettori ad alogeni o lampadine a fluorescenza compatte o 
altre sorgenti di immediata accensione; 

d)per i porti, gli aeroporti e le altre strutture non di competenza statale, limitatamente agli 
impianti e ai dispositivi di segnalazione strettamente necessari a garantire la sicurezza 
della navigazione marittima e aerea;  

e)per le installazioni e per gli impianti di strutture, la cui progettazione, realizzazione e 
gestione sia regolata da specifica normativa statale; 

f)per impianti dotati di piccole sorgenti tipo fluorescenza, gruppi di led o di sorgenti simili, 
caratterizzati dai seguenti requisiti: 

i)in ciascun apparecchio, il flusso totale emesso dalle sorgenti non sia superiore a 
1800 lumen; 

ii)ogni apparecchio emetta meno di 150 lumen verso l'alto; 
iii)gli apparecchi dell'impianto d'illuminazione non emettano, complessivamente, più 

di 2.250 lumen verso l'alto; 
g)per gli impianti installati per le manifestazioni all'aperto e itineranti con carattere di 

temporaneità regolarmente autorizzate dai Comuni; 
h) per le insegne ad illuminazione propria, anche se costituite da tubi di neon nudi. 

5)L'illuminazione delle insegne non dotate di illuminazione propria deve essere realizzata 
utilizzando apparecchi che illuminino dall'alto verso il basso. Le insegne dotate di luce 
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propria non devono superare i 4.500 lumen di flusso totale, emesso in ogni direzione per 
ogni singolo esercizio. In ogni caso tutte le insegne luminose non preposte alla sicurezza e 
ai servizi di pubblica utilità devono essere spente alla chiusura dell'esercizio e comunque 
entro le ore ventiquattro. 

6)  Fari, torri-faro e riflettori illuminanti parcheggi, piazzali, cantieri, svincoli ferroviari e stradali, 
complessi industriali e grandi aree di ogni tipo devono avere, rispetto al terreno, 
un'inclinazione tale, in relazione alle caratteristiche dell'impianto, da non irradiare oltre 0 cd 
per 1.000 lumen a 90° e oltre. Si privilegiano gli apparecchi d'illuminazione con proiettori di 
tipo asimmetrico. In particolare, l'installazione di torri-faro deve prevedere una potenza 
installata inferiore, a parità di luminanza delle superfici illuminate, a quella di un impianto 
con apparecchi tradizionali; qualora il fattore di utilizzazione di torri-faro, riferito alla sola 
superficie di utilizzo, superi il valore di 0,5, gli impianti devono essere dotati di appositi 
sistemi di spegnimento o di riduzione della luminanza, nei periodi di non utilizzazione o di 
traffico ridotto. 

7)  Nell'illuminazione degli impianti sportivi progettati per contenere oltre cinquemila spettatori, 
le disposizioni di cui al comma 2, lettera a) sono derogabili, salvo l'obbligo di contenere al 
minimo la dispersione di luce verso il cielo e al di fuori delle aree verso le quali 
l'illuminazione è orientata. Devono essere tecnicamente assicurate la parzializzazione 
dell'illuminazione, funzionale alla natura del suo utilizzo, e l'accensione dell'impianto limitata 
al tempo necessario allo svolgimento della manifestazione sportiva. Negli impianti sportivi è 
ammesso l'utilizzo di sorgenti luminose diverse da quelle di cui al comma 2, lettera b). 
L'illuminazione delle piste da sci deve aver luogo, compatibilmente con le esigenze di 
sicurezza, contenendo la dispersione di luce al di fuori della pista medesima ed il calcolo 
della luminanza deve tener conto dell'elevata riflettività del manto nevoso. 

8)   È vietato, su tutto il territorio regionale, l'utilizzo anche temporaneo, di fasci di luce fissi o 

rotanti, di qualsiasi colore e potenza, come i fari, i fari laser, le giostre luminose e ogni tipo 

di richiamo luminoso, a scopo pubblicitario o voluttuario, come i palloni aerostatici luminosi 

e le immagini luminose che disperdono luce verso la volta celeste. È altresì vietata 

l'illuminazione di elementi del paesaggio e l'utilizzo delle superfici di edifici o di elementi 

architettonici o naturali, per la proiezione o l'emissione di immagini, messaggi o fasci 

luminosi, a scopo pubblicitario o voluttuario. 

9)   Le modalità di illuminazione degli edifici devono essere conformi ai requisiti di cui al comma 

2, lettera a), con spegnimento o riduzione della potenza d'illuminazione pari ad almeno il 

trenta per cento, entro le ventiquattro ore. Qualora l'illuminazione di edifici di interesse 

storico, architettonico o monumentale non sia tecnicamente realizzabile secondo i requisiti 

di cui al comma 2, lettera a), è ammesso il ricorso a sistemi d'illuminazione dal basso verso 

l'alto, con una luminanza media mantenuta massima sulla superficie da illuminare pari a 1 

cd/m2 o ad un illuminamento medio fino a 15 lux. In tal caso i fasci di luce devono 

comunque essere contenuti all'interno della sagoma dell'edificio e, qualora la sagoma sia 

irregolare, il flusso diretto verso l'alto non intercettato dalla struttura non deve superare il 

dieci per cento del flusso nominale che fuoriesce dall'impianto di illuminazione. 

10) Per gli impianti di illuminazione esistenti alla data d'entrata in vigore della presente legge 

e non rispondenti ai requisiti di cui al presente articolo, fatte salve le norme vigenti in 
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materia di sicurezza, è disposta la modifica dell'inclinazione degli apparecchi secondo angoli 

prossimi all'orizzonte, con inserimento di schermi paraluce atti a limitare l'emissione 

luminosa oltre i novanta gradi.  

11) Ai fini dell'alta efficienza degli impianti si osservano le seguenti prescrizioni: 

a) impiegare, a parità di luminanza, apparecchi che conseguano impegni ridotti di potenza 

elettrica, condizioni massime di interasse dei punti luce e che minimizzino costi e interventi 

di manutenzione nell'illuminazione pubblica e privata per esterni. In particolare per i nuovi 

impianti di illuminazione stradale è fatto obbligo di utilizzare apparecchi con rendimento 

superiore al sessanta per cento, intendendosi per rendimento il rapporto fra il flusso 

luminoso che fuoriesce dall'apparecchio e quello emesso dalla sorgente interna allo stesso. 

Gli impianti di illuminazione stradale devono altresì garantire un rapporto fra interdistanza e 

altezza delle sorgenti luminose non inferiore al valore di 3,7; sono consentite soluzioni 

alternative solo in presenza di ostacoli, fisici o arborei, o in quanto funzionali alla certificata 

e documentata migliore efficienza generale dell'impianto; soluzioni con apparecchi lungo 

entrambi i lati della strada sono consentite nei casi in cui le luminanze di progetto debbano 

essere superiori a 1.5cd/m2 o per carreggiate con larghezza superiore ai 9 metri;  

b) massimizzazione della frazione del flusso luminoso emesso dall'impianto, in ragione 

dell'effettiva incidenza sulla superficie da illuminare (utilanza). La progettazione degli 

impianti di illuminazione esterna notturna dev'essere tale da contenere al massimo la luce 

intrusiva all'interno delle abitazioni e di ogni ambiente adiacente l'impianto. 
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1.2.Classificazione illuminotecnica della viabilità 

 

La classificazione illuminotecnica di riferimento è esplicitata nella relazione Classificazione 

illuminotecnica del territorio e negli elaborati grafici Categoria illuminotecnica tavola_01 e  

Categoria illuminotecnica tavola_02.  

 

Qualora la zona oggetto di intervento non fosse presente tra le vie/aree presenti nel Piano, si 

applicheranno le categorie di riferimento di seguito riportate. 

 

TIPO VIABILITA’ CATEGORIA ILLUMINOTECNICA 

Assi Principali ad alto traffico M3 – C3 

Assi Principali a traffico modesto e Secondarie M5 – C5 

Quartiere – Locali  M5 – C5 

Principali o Secondarie di montagna  M5 – C5 

Pedonali, ciclabili, parchi C4 – S2 

 
Tabella 1. Classificazione illuminotecnica generale 

 

Una volta determinata la categoria illuminotecnica di riferimento, il progettista dovrà ricavare la 

categoria illuminotecnica di progetto attualizzando la categoria illuminotecnica di riferimento al 

caso particolare oggetto di intervento, secondo le modalità previste dalla normativa vigente in 

materia. I riferimenti sono attualmente costituiti dalla UNI 11248/2012: “Illuminazione stradale, 

Selezione delle categorie illuminotecniche” e dalla EN13201-1, valutando i parametri di influenza. 

 

Riepilogando, i passi che il progettista dovrà seguire per individuare le categorie illuminotecniche 

sono:  

1)  Definizione della categoria illuminotecnica di riferimento (così come già all’interno del 
presente Piano);  

2)  Definizione della categoria illuminotecnica di progetto (secondo parametri decritti nella 
relazione Classificazione illuminotecnica del territorio); 

3)  Definizione categorie illuminotecniche di esercizio. Lo stesso impianto potrebbe infatti avere 
più configurazioni nell’arco dell’utilizzo giornaliero e/o stagionale. In base all’analisi dei 
rischi e agli aspetti relativi al contenimento dei consumi energetici è possibile introdurre 
una o più categorie illuminotecniche di esercizio, specificando le condizioni dei parametri di 
influenza che rendono corretto il funzionamento dell’impianto secondo la data categoria. 
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1.3.Aree con sviluppo omogeneo 

 

Le zone omogenee sono rappresentate nell’elaborato grafico Zone omogenee tavola_01. 

Le aree/zone omogenee identificano ambiti del territorio all’interno dei quali i sistemi illuminanti 

utilizzati dovrebbero essere quanto più uniformi possibile. 

All’interno di una stessa area omogenea dovrà essere utilizzata una unica tipologia di una sorgente 

luminosa (sodio alta pressione, alogenuri metallici, LED…) e si dovrà cercare quanto più possibile 

di utilizzare una stessa tipologia di sistema illuminante (artistico nel centro storico, stradale nelle 

zone rurali o produttive, ecc…).  

Anche la temperatura di colore utilizzata dovrà essere omogenea all’interno di una stessa zona. In 

particolare si raccomanda che all’interno dei centri storici, la temperatura di colore utilizzata non 

sia superiore a 3000°K. 

 

1.4.Capitolato tecnico per la progettazione degli impianti 

 

Il seguente paragrafo è stato redatto con lo scopo di specificare le modalità e le caratteristiche 

tecniche secondo le quali l’Appaltatore è impegnato ad eseguire le opere e a condurre i lavori.  

Il presente capitolato tipo tecnico sarà aggiornabile con le esigenze tecniche e lo sviluppo 

tecnologico. 

 
- Consegna - Tracciamenti - Ordine di esecuzione dei lavori 
 
Dopo la consegna dei lavori, di cui sarà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti, 

l’Appaltatore dovrà eseguire a proprie spese, secondo le norme che saranno impartite dalla 

Direzione Lavori, i tracciamenti necessari per la posa dei conduttori, dei pali, degli apparecchi di 

illuminazione e delle apparecchiature oggetto dell’appalto. L’Appaltatore sarà tenuto a correggere 

ed a rifare a proprie spese quanto, in seguito ad alterazioni od arbitrarie variazioni di tracciato, la 

Direzione Lavori ritenesse inaccettabile. In merito all’ordine di esecuzione dei lavori l’Appaltatore 

dovrà attenersi alle prescrizioni della Direzione Lavori senza che per ciò possa pretendere 

compensi straordinari, sollevare eccezioni od invocare tali prescrizioni a scarico di proprie 

responsabilità. 

Non potrà richiedere indennizzi o compensi neppure per le eventuali parziali sospensioni che, per 

ragioni tecniche od organizzative, gli venissero ordinate.  

 
- Materiali e provviste 
 
I materiali che l’Appaltatore impiegherà nei lavori oggetto dell’appalto dovranno presentare 

caratteristiche conformi a quanto stabilito dalle leggi e ai regolamenti ufficiali vigenti in materia o, 

in mancanza di tali leggi e regolamenti, dalle “Norme” di uno degli Enti Normatori di un paese della 
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Comunità Europea, dei Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI) e dal presente Capitolato; in ogni 

caso essi dovranno essere della migliore qualità esistente in commercio. In particolare gli impianti 

di illuminazione dovranno soddisfare le richieste della Legge n° 17, del 7 agosto 2009, della 

Regione Veneto: 

a)sono costituiti di apparecchi illuminanti aventi un'intensità luminosa massima compresa fra 0 
e 0,49 candele (cd) per 1.000 lumen di flusso luminoso totale emesso a novanta gradi ed 
oltre; 

b)sono equipaggiati di lampade ad avanzata tecnologia ed elevata efficienza luminosa, come 
quelle al sodio ad alta o bassa pressione, in luogo di quelle ad efficienza luminosa inferiore. 
È consentito l'impiego di lampade con indice di resa cromatica superiore a Ra=65, ed 
efficienza comunque non inferiore ai 90 lm/w esclusivamente per l'illuminazione di 
monumenti, edifici, aree di aggregazione e zone pedonalizzate dei centri storici. I nuovi 
apparecchi d'illuminazione a led possono essere impiegati anche in ambito stradale, a 
condizione siano conformi alle disposizioni di cui al comma 2 lettere a) e c) e l'efficienza 
delle sorgenti sia maggiore di 90lm/W; 

c)sono realizzati in modo che le superfici illuminate non superino il livello minimo di luminanza 
media mantenuta o di illuminamento medio mantenuto previsto dalle norme di sicurezza 
specifiche; in assenza di norme di sicurezza specifiche la luminanza media sulle superfici 
non deve superare 1 cd/mq; 

d)sono provvisti di appositi dispositivi che abbassano i costi energetici e manutentivi, agiscono 
puntualmente su ciascuna lampada o in generale sull'intero impianto e riducono il flusso 
luminoso in misura superiore al trenta per cento rispetto al pieno regime di operatività, 
entro le ore ventiquattro. La riduzione di luminanza, in funzione dei livelli di traffico, è 
obbligatoria per i nuovi impianti d'illuminazione stradale. 

 

L’Appaltatore potrà provvedere all’approvvigionamento dei materiali da fornitori di propria 

convenienza, salvo eventuali diverse prescrizioni indicate nei Capitolati o dalla Direzione Lavori, 

purché i materiali stessi corrispondano ai requisiti richiesti. 

L’Appaltatore notificherà però in tempo utile la provenienza dei materiali stessi alla Direzione 

Lavori, la quale avrà la facoltà di escludere le provenienze che non ritenesse di proprio 

gradimento. Tutti i materiali dovranno, in ogni caso, essere sottoposti, prima dei loro impiego, 

all’esame della Direzione Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e dichiarati accettabili, come 

previsto all’articolo 15 del Capitolato Generale d’Appalto approvato con Decreto del Ministero dei 

LL.PP. 19/04/2000 n° 145. 

Il personale della Direzione Lavori è autorizzato ad effettuare in qualsiasi momento gli opportuni 

accertamenti, visite, ispezioni, prove e controlli. Se la Direzione Lavori, a proprio esclusivo giudizio, 

rifiuterà il consenso per l’impiego di qualche partita di materiale già approvvigionata 

dall’Appaltatore, quest’ultimo dovrà allontanare subito dal cantiere la partita scartata e provvedere 

alla sua sostituzione con altra di gradimento della Direzione Lavori, nel più breve tempo possibile e 

senza avanzare pretese, compensi od indennizzi. La Direzione Lavori provvederà direttamente, a 

spese dell’Appaltatore, alla rimozione di tali partite qualora lo stesso non vi abbia provveduto in 

tempo utile. 
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L’accettazione dei materiali da parte della Direzione lavori non esonera l’Appaltatore dalle 

responsabilità che gli competono per la buona riuscita degli impianti.  

 
- Norme per la misurazione e la contabilizzazione dei lavori 
Tutte le opere comprese nell’appalto saranno compensate a corpo/misura. In nessun caso e per 

nessun motivo la Direzione Lavori tollererà per le singole opere dimensioni o portate inferiori a 

quelle prescritte e, qualora se ne riscontrassero, esse saranno motivo di rifacimento. In via 

subordinata, a proprio giudizio, la Direzione Lavori potrà accettare le opere stesse, detraendo il 

relativo importo dalla liquidazione finale.  

 
- Cavidotti - Pozzetti - Blocchi di fondazioni - Pali di sostegno 
 

a) Cavidotti  

 
Nell’esecuzione dei cavidotti saranno tenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché i 

percorsi, indicati nei disegni di progetto. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 

-il taglio del tappetino bituminoso e dell’eventuale sottofondo in agglomerato dovrà avvenire 
mediante l’impiego di un tagliasfalto munito di martello idraulico con vanghetta. Il taglio 
avrà una profondità minima di 25 cm e gli spazi del manto stradale non tagliato non 
dovranno superare in lunghezza il 50% del taglio effettuato con la vanghetta idraulica; 

-esecuzione dello scavo in trincea, con le dimensioni indicate nel disegno; 
-fornitura e posa, nel numero stabilito dal disegno, di tubazioni rigide in materiale plastico a 

sezione circolare, con diametro esterno minimo di 100 mm, peso 730 g/m, per il passaggio 
dei cavi di energia; 

-la posa delle tubazioni in plastica del diametro esterno di 100 mm verrà eseguita mediante 
l’impiego di selle di supporto in materiale plastico a uno od a due impronte per tubi del 
diametro di 110 mm. Detti elementi saranno posati ad una interdistanza massima di 1,5 m, 
al fine di garantire il sollevamento dei tubi dal fondo dello scavo ed assicurare in tal modo il 
completo conglobamento della stessa nel cassonetto di calcestruzzo; 

-formazione di cassonetto in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo 
di impasto, a protezione delle tubazioni in plastica; il calcestruzzo sarà superiormente 
lisciato in modo che venga impedito il ristagno d’acqua; 

-il riempimento dello scavo dovrà effettuarsi con materiali di risulta o con ghiaia naturale 
vagliata, sulla base delle indicazioni fornite dai tecnici comunali. Particolare cura dovrà porsi 
nell’operazione di costipamento da effettuarsi con mezzi meccanici; l’operazione di 
riempimento dovrà avvenire dopo almeno 6 ore dal termine del getto di calcestruzzo; 

-trasporto alla discarica del materiale eccedente. 
Durante la fase di scavo dei cavidotti, dei blocchi, dei pozzetti, ecc. dovranno essere approntati 

tutti i ripari necessari per evitare incidenti ed infortuni a persone, animali o cose per effetto di 

scavi aperti non protetti. 

Durante le ore notturne la segnalazione di scavo aperto o di presenza di cumulo di materiali di 

risulta altro materiale sul sedime stradale, dovrà essere di tipo luminoso a fiamma od a sorgente 

elettrica, tale da evidenziare il pericolo esistente per il transito pedonale e veicolare. Nessuna 
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giustificazione potrà essere addotta dall’Appaltatore per lo spegnimento di dette luci di 

segnalazione durante la notte anche se causato da precipitazioni meteoriche. Tutti i ripari 

(cavalletti, transenne, ecc.) dovranno riportare il nome della Ditta appaltatrice dei lavori, il suo 

indirizzo e numero telefonico. L’inadempienza delle prescrizioni sopra indicate può determinare sia 

la sospensione dei lavori, sia la risoluzione del contratto qualora l’Appaltatore risulti recidivo per 

fatti analoghi già accaduti nel presente appalto od anche in appalti precedenti. Il re-interro di tutti 

gli scavi per cavidotti e pozzetti dopo l’esecuzione dei getti è implicitamente compensata con il 

prezzo dell’opera. Nessun compenso potrà essere richiesto per i sondaggi da eseguire prima 

dell’inizio degli scavi per l’accertamento dell’esatta ubicazione dei servizi nel sottosuolo.  

 

b) Pozzetti con chiusino in ghisa 
 

Nell’esecuzione dei pozzetti saranno mantenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, 

nonché l’ubicazione, indicate nei disegni allegati. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 

-esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del pozzetto; 
-formazione di platea in calcestruzzo dosata a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di 

impasto, con fori per il drenaggio dell’acqua;  
-formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento, 

conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal 
pozzetto; sigillature con malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo; 

-formazione, all’interno del pozzetto, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciata; 
-fornitura e posa, su letto di malta di cemento, di chiusino in ghisa, completo di telaio, per 

traffico incontrollato, luce netta 50 x 50cm, peso ca. 90 kg, con scritta “Illuminazione 
Pubblica” sul coperchio; 

-riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati; trasporto 
alla discarica del materiale eccedente. 

È consentito in alternativa, e compensata con lo stesso prezzo, l’esecuzione in calcestruzzo delle 

pareti laterali dei pozzetti interrati con chiusino in ghisa. Lo spessore delle pareti e le modalità di 

esecuzione dovranno essere preventivamente concordati con la Direzione Lavori. 

 
c) Pozzetto prefabbricato interrato 

 

È previsto l’impiego di pozzetti (o prolunghe) prefabbricati ed interrati, comprendenti un elemento 

a cassa, con due fori di drenaggio, ed un coperchio rimovibile. Detti manufatti, di calcestruzzo 

vibrato, avranno sulle pareti laterali la predisposizione per l’innesto dei tubi di plastica, costituita da 

zone circolari con parete a spessore ridotto. Con il prezzo a corpo sono compensati, oltre allo 

scavo, anche il trasporto a piè d’opera, il tratto di tubazione in plastica interessato dalla parete del 

manufatto, il riempimento dello scavo con ghiaia naturale costipata, nonché il trasporto alla 

discarica del materiale scavato ed il ripristino del suolo pubblico.  

 

d) Blocchi di fondazione dei pali 
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-Nell’esecuzione dei blocchi di fondazione per il sostegno dei pali saranno mantenute le 

caratteristiche dimensionali e costruttive. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
-esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del blocco; 
-formazione del blocco in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di 

impasto; 
-esecuzione della nicchia per l’incastro del palo, con l’impiego di cassaforma; 
-fornitura e posa, entro il blocco in calcestruzzo, di spezzone di tubazione in plastica del 

diametro esterno di 100 mm per il passaggio dei cavi; 
-riempimento eventuale dello scavo con materiale di risulta o con ghiaia naturale 

accuratamente costipata; trasporto alla discarica del materiale eccedente;  
-sistemazione del cordolo in pietra eventualmente rimosso.  

È consentito l’utilizzo di blocchi prefabbricati con pozzetto di derivazione opportunatamente 
dimensionato. 
L’eventuale rimozione dei cordoli del marciapiede è compreso nell’esecuzione dello scavo del 
blocco. Per tutte le opere elencate nel presente articolo è previsto dall’appalto il ripristino del suolo 
pubblico. Il dimensionamento maggiore dei blocchi di fondazione rispetto alle misure indicate in 
progetto non darà luogo a nessun ulteriore compenso. 
 

e) Pali di sostegno (escluse le torri-faro) 
 

I pali per illuminazione pubblica devono essere conformi alle norme UNI-EN 40. È previsto 

l’impiego di pali d’acciaio di qualità almeno pari a quello Fe 360 grado B o migliore, secondo norma 

CNRUNI 7070/82, a sezione circolare e forma conica (forma A2 - norma UNI-EN 40/2) saldati 

longitudinalmente secondo norma CNR-UNI 10011/85. In corrispondenza del punto di incastro del 

palo nel blocco di fondazione dovrà essere installata una guaina termo-restringente protettiva o un 

collare di rinforzo della lunghezza di 40 cm, dello spessore identico a quello del palo stesso e 

saldato alle due estremità a filo continuo. 

Per il fissaggio dei bracci o dei codoli dovranno essere previste sulla sommità dei pali due serie di 

tre fori cadauna sfalsati tra di loro di 120° con dadi riportati in acciaio INOX M10 x 1 saldati prima 

della zincatura. Le due serie di fori dovranno essere poste rispettivamente a 5 cm ed a 35 cm dalla 

sommità del palo. Il bloccaggio dei bracci o dei codoli per apparecchi a cima palo dovrà avvenire 

tramite grani in acciaio INOX M10 x 1 temprati ad induzione. Sia i dadi che i grani suddetti 

dovranno essere in acciaio INOX dei tipo X12 Cr13 secondo Norma UN16900/71. 

Nei pali dovranno essere praticate numero due aperture delle seguenti dimensioni: 

-un foro ad asola della dimensione 150 x 50 mm, per il passaggio dei conduttori, posizionato 
con il bordo inferiore a 500 mm dal previsto livello del suolo; 

-una finestrella d’ispezione delle dimensioni 200 x 75 mm; tale finestrella dovrà essere 
posizionata con l’asse orizzontale parallelo al piano verticale passante per l’asse 
longitudinale del braccio o dell’apparecchio di illuminazione a cima-palo e collocata dalla 
parte, opposta al senso di transito del traffico veicolare, con il bordo inferiore ad almeno 
600 mm al di sopra del livello del suolo. La chiusura della finestrella d’ispezione dovrà 
avvenire mediante un portello realizzato in lamiera zincata a filo palo con bloccaggio 
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mediante chiave triangolare oppure, solo nel caso sussistano difficoltà di collocazione della 
morsettiera e previo benestare dei Direttore dei Lavori, con portello in rilievo, adatto al 
contenimento di detta morsettiera, sempre con bloccaggio mediante chiave triangolare. 

Il portello deve comunque essere montato in modo da soddisfare il grado minimo di protezione 

interna IP 33 secondo Norma CEI 70-1. La finestrella d’ispezione dovrà consentire l’accesso 

all’alloggiamento elettrico che dovrà essere munito di un dispositivo di fissaggio (guida metallica) 

destinato a sostenere la morsettiera di connessione in classe II. 

Per la protezione di tutte le parti in acciaio (pali, portello, guida d’attacco, braccio e codoli) è 

richiesta la zincatura a caldo secondo la Norma CEI 7-6 (1968). 

Il percorso dei cavi nei blocchi e nell’asola inferiore dei pali sino alla morsettiera di connessione, 

dovrà essere protetto tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante diametro 50 mm, 

posato all’atto della collocazione dei pali stessi entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione 

medesimi, come da disegni “particolari”. Per il sostegno degli apparecchi di illuminazione su 

mensola od a cima-palo dovranno essere impiegati bracci in acciaio o codoli zincati a caldo 

secondo Norma UNI-EN 40/4 ed aventi le caratteristiche dimensionali indicate nei disegni 

“particolari”. 

 
- Linee 
 
L’Appaltatore dovrà provvedere alla fornitura ed alla posa in opera dei cavi relativi al circuito di 

alimentazione di energia. Sono previsti cavi per energia elettrica identificati dalle seguenti sigle di 

designazione: 

-cavi unipolari con guaina con sezione sino a 6 mm2: cavo 1 x a FG7R-0,6/1 kV; 
-cavi unipolari con guaina con sezione superiore a 6 mm2: cavo 1 x a FG7R-0,6/i kV; 
-cavi bipolari della sezione di 2,5 mm2: cavo 2 x 2,5 FG7OR-0,6/1 kV. 

È consentito l’uso di cavi multipolari FG7OR 4 x (3 fasi + neutro) opportunamente dimensionato. 

Tutti i cavi saranno rispondenti alla Norma CEI 20-13 e varianti e dovranno disporre di 

certificazione IMQ od equivalente. Nelle tavole allegate sono riportati schematicamente, ma nella 

reale disposizione planimetrica, il percorso, la sezione ed il numero dei conduttori. 

L’Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente a quanto indicato nei disegni, salvo eventuali 

diverse prescrizioni della Direzione Lavori. Tutte le linee dorsali d’alimentazione, per posa sia aerea 

che interrato, saranno costituite da quattro cavi unipolari uguali. In alcune tratte terminali 

d’alimentazione saranno impiegati cavi tripolari con sezione di 2,5 mm2. I cavi per la derivazione 

agli apparecchi di illuminazione saranno bipolari, con sezione di 2,5 mm2. I cavi multipolari 

avranno le guaine isolanti interne colorate in modo da individuare la fase relativa. Per i cavi 

unipolari la distinzione delle fasi e del neutro dovrà apparire esternamente sulla guaina protettiva. 

È consentita l’apposizione di fascette distintive ogni tre metri in nastro adesivo, colorate in modo 

diverso (marrone fase R - bianco fase S - verde fase T - blu chiaro neutro). La fornitura e la posa 

in opera del nastro adesivo di distinzione si intendono compensate con il prezzo a corpo. I cavi 

infilati entro pali o tubi metallici saranno ulteriormente protetti da guaina isolante (vedi paragrafo 
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successivo). Nella formulazione del prezzo a corpo è stato tenuto conto, tra l’altro, anche degli 

oneri dovuti all’uso dei mezzi d’opera e delle attrezzature. 

 

- Cassette - Giunzioni - Derivazioni - Guaine isolanti I 

 

La derivazione agli apparecchi di illuminazione, in cavo bipolare della sezione di 2,5 mm2, sarà 

effettuata con l’impiego di cassetta di connessione in classe II tipo “La Conchiglia” SGVP collocata 

nell’alloggiamento di cui al paragrafo precedente con transito nella medesima dei cavi unipari di 

dorsale. La salita all’asola dei cavi unipolari sarà riservata unicamente alla fase interessata ed al 

neutro escludendo le restanti due fasi; per tratti di dorsali rilevanti dovrà essere previsto altresì un 

sezionamento dell’intera linea facendo transitare le tre fasi ed il neutro in una cassetta di 

connessione collocato nell’asola di un palo secondo indicazione dei Direttore dei Lavori. 

Per le giunzioni o derivazioni su cavo unipolare, con posa in cavidotto, è previsto l’impiego di 

muffole tipo 3M SCOTCHCAST o similare. Dette muffole saranno posate esclusivamente nei 

pozzetti in muratura o prefabbricati. Come detto, tutti i conduttori infilati entro i pali e bracci 

metallici, saranno ulteriormente protetti, agli effetti del doppio isolamento, da una guaina isolante 

di diametro adeguato; tale guaina dovrà avere rigidità dielettrica ~ 10 kV/mm; il tipo di guaina 

isolante dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori. li prezzo a corpo compensa la 

fornitura e posa di tale guaina. 

 

- Fornitura e posa degli apparecchi di illuminazione II 

 

Tutti gli apparecchi di illuminazione devono avere il grado di protezione interno minimo:  

apparecchi per illuminazione stradale: dovranno essere di tipo “chiuso” (con coppa o 
rifrattore) 

vano ottico = IP54 
vano ausiliari = IP23 

proiettori su torri faro o parete (verso il basso) IP65 
proiettori sommersi = IP68 

Gli apparecchi dovranno altresì essere realizzati in Classe II ed essere rispondenti all’insieme delle 

norme: 

-CEI 34-21 fascicolo n. 1034 Novembre 1987 e relative varianti 
-CEI 34-30 fascicolo n. 773 Luglio 1986 e relative varianti” proiettori per illuminazione” 
-CEI 34-33 fascicolo n. 803 Dicembre 1986 e relative varianti” apparecchi per illuminazione 

stradale” 
In ottemperanza alla Norma CEI 34-21 i componenti degli apparecchi di illuminazione dovranno 

essere cablati a cura del costruttore degli stessi, i quali pertanto dovranno essere forniti e dotati 

completi di lampade ed ausiliari elettrici rifasati. Detti componenti dovranno essere conformi alle 

Norme CEI di riferimento. Gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a scarica 

dovranno essere cablati con i componenti principali (lampade, alimentatori ed accenditori) della 

stessa casa costruttrice in modo da garantire la compatibilità tra i medesimi. Gli apparecchi di 
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illuminazione con sorgenti a LED dovranno essere cablati con componenti di qualità in modo da 

essere garantita la durata del complesso apparecchio – sorgente (minimo 60.000 ore); vista la 

sensibilità del sistema alla fulminazione indiretta, si prevede una protezione a 10kV. 

Sugli apparecchi di illuminazione dovranno essere indicati in modo chiaro e indelebile, ed in 

posizione che siano visibili durante la manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - Marcatura della 

Norma CEI 34-21. Gli apparecchi di illuminazione dovranno altresì soddisfare i requisiti richiesti 

dalla Legge n. 17 del 7 Agosto 2009 "Nuove norme per il contenimento dell'inquinamento 

luminoso, il risparmio energetico nell'illuminazione per esterni e per la tutela dell'ambiente e 

dell'attività svolta dagli osservatori astronomici" della Regione Veneto. In particolare i corpi 

illuminanti posti in opera dovranno avere un'intensità luminosa massima compresa fra 0 e 0,49 

candele (cd) per 1.000 lumen di flusso luminoso totale emesso a novanta gradi ed oltre. I 

produttori devono quindi rilasciare la dichiarazione di conformità alla L.R. 17/09 delle loro 

apparecchiature e devono inoltre allegare, le raccomandazioni di uso corretto. La documentazione 

tecnica dovrà comprendere la misurazione fotometrica dell’apparecchio, effettuata secondo le 

norme in vigore, sia in forma tabellare numerica su supporto cartaceo che sotto forma di file 

standard in formato “Eulumdat”. 

Tale documentazione dovrà specificare tra l’altro: 

-Temperatura ambiente durante la misurazione; 
-Tensione e frequenza di alimentazione della lampada;  
-Norma di riferimento utilizzata per la misurazione; 
-Identificazione del laboratorio di misura; 
-Specifica della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova; 
-Nome del responsabile tecnico di laboratorio; 
-Corretta posizione dell'apparecchio durante la misurazione; 
-Tipo di apparecchiatura utilizzata per la misura e classe di precisione. 
-Questi dati devono essere accompagnati da una dichiarazione sottoscritta dal responsabile 

tecnico di laboratorio che attesti la veridicità della misura.  
Gli apparecchi devono inoltre essere forniti della seguente ulteriore documentazione:  

-angolo di inclinazione rispetto al piano orizzontale a cui deve essere montato l’apparecchio in 
modo da soddisfare i requisiti della Legge Veneta. In genere l’inclinazione deve essere nulla 
(vetro di protezione parallelo al terreno). 

-diagramma di illuminamento orizzontale (curve isolux) riferite a 1.000 lumen  
-diagramma del fattore di utilizzazione  
-classificazione dell’apparecchio agli effetti dell’abbagliamento con l’indicazione delle intensità 

luminose emesse rispettivamente a 90° (88°) ed a 80° rispetto alla verticale e la direzione 
dell’intensità luminosa massima (I max) sempre rispetto alla verticale. 

Il tipo di apparecchio di illuminazione da installare, nell’ipotesi che non sia già stato definito nel 

disegno dei particolari, dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori. 

L’Appaltatore provvederà pertanto all’approvvigionamento, al trasporto, all’immagazzinamento 

temporaneo, al trasporto a piè d’opera, al montaggio su paio o braccio o testata, all’esecuzione dei 

collegamenti elettrici, alle prove di funzionamento degli apparecchi di illuminazione con le 

caratteristiche definite in precedenza. Gli apparecchi di illuminazione saranno, come già precisato, 
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in Classe II e pertanto si dovrà porre la massima cura nell’esecuzione dei collegamenti elettrici 

affinché in essi sia mantenuto il doppio isolamento. La rispondenza alla Legge Veneta e al 

complesso delle norme di cui sopra dovrà essere certificato con la consegna al Direttore dei Lavori 

della dichiarazione di conformità alle normative stesse rilasciata dal costruttore degli apparecchi di 

illuminazione. 

 

- Torri-faro a piattaforma mobile 

 

Requisiti meccanici della piattaforma mobile. 

 Deve essere previsto un gruppo di sollevamento con riduttore azionato da un motore di potenza 

adeguata al carico totale della corona mobile, tenuto conto di una velocità di spostamento non 

inferiore a 0,05 m/s. Conformemente agli art. 173 e 174 del DPR 547 dei 27aprile 1955 “Norme 

per la prevenzione degli infortuni sul lavoro” il motore dovrà essere provvisto di freno 

elettromagnetico in grado di arrestare il movimento della corona in caso di improvvisa mancanza di 

forza motrice. Inoltre, a garanzia di una maggiore sicurezza, il gruppo di riduzione dovrà essere 

costituito da un riduttore a vite senza fine-ruota elicoidale dei tipo irreversibile. L’accoppiamento 

tra riduttore e tamburo avvolgi-fune dovrà avvenire a mezzo di ruote dentate. Il gruppo di 

sollevamento sarà comandato a distanza a mezzo di pulsantiera volante con connettore di 

continuità. Il gruppo di sollevamento sarà completato di un opportuno quadro elettrico che dovrà 

contenere tutte le apparecchiature di manovra e di protezione necessarie al buon funzionamento 

del gruppo stesso. 

Il gruppo di sollevamento ed il quadro elettrico dovranno essere incorporati all'interno dello stelo 

ed essere accessibili a mezzo di sportello con chiusura azionabile unicamente a mezzo dì chiave 

speciale, oppure essere applicati su apposito carretto asportabile ed ancorabile allo stelo 

medesimo. Il sistema di sollevamento dovrà essere del tipo a fune; in conseguenza, 

conformemente agli art.177 e 179 dei DPR 547, già citato, le funi dovranno avere resistenza a 

rottura tale da garantire un coefficiente di sicurezza di almeno 6, se avvolte con un unico strato sul 

tamburo, e di almeno 10, se avvolte su più strati. Le funi dovranno essere in acciaio ad elevata 

resistenza, zincate e ritrafilate, con anima metallica, a formazione “antigiro” e messe in opera 

previo opportuno ingrassamento. 

Lo smontaggio per le verifiche periodiche dovrà poter essere effettuato in modo semplice e rapido. 

Il fissaggio sul tamburo od alla corona dovrà avvenire tramite staffatura, sono da escludersi i 

sistemi a cavallotti che potrebbero creare tensioni anormali nei punti di serraggio. La ditta 

installatrice dovrà esibire i certificati di prove a rottura delle funi rilasciati dal costruttore o da un 

laboratorio di prove ufficiale. 

La piattaforma mobile e la parte fissa dovranno avere forma tale da inserirsi armoniosamente 

nell’ambiente, presentare ridotta presa all’azione del vento ed essere resistenti all’azione ed 

all’aggressività degli agenti atmosferici. Sono richieste strutture in alluminio anodizzato, prive di 

saldature e con la bulloneria di assemblaggio in acciaio inossidabile. La piattaforma mobile dovrà 
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disporre di attacchi per gli apparecchi di illuminazione e dovrà essere prevista l’aggiunta di ulteriori 

apparecchi fino al massimo carico consentito anche in tempi successivi al primo montaggio. La 

piattaforma mobile dovrà essere in condizione di scendere anche in presenza di vento, neve e 

ghiaccio ed essere dotata quindi di dispositivi che evitino rotazioni, attorcigliamento di funi e ai cavi 

elettrici, scarrucolamento, centraggio imperfetto. I sostegni per torri-faro dovranno essere in 

acciaio di qualità almeno pari a quello Fe 360 grado 8 o migliore secondo Norma CNR-UNI 7070/82 

poligonali o tubolari saldati longitudinalmente e dovranno essere protetti da zincatura a caldo per 

immersione secondo Norma CEI 7-6. Per la facilità di trasporto potranno essere divisi in due o tre 

tronchi da unirsi a piè d’opera senza saldature. La loro forma e dimensioni dovranno inserirsi 

armoniosamente nell’ambiente. Nella parte inferiore dovranno essere provvisti di adatta apertura 

per introduzione del sistema di sollevamento. I cavi elettrici dovranno essere protetti da opportuno 

tubo o canalina fissata all’interno dello stelo. L’impresa installatrice dovrà presentare i calcoli di 

resistenza dello stelo in conformità ai D.M. 12-2-1982 (ex CNR-UNI 10012-67) ed alle Norme CNR-

UNI 10011-85, fornendo le caratteristiche di sollecitazione (sforzo normale, momento flettente, 

sforzo di taglio e momento torcente) nella sezione di incastro al basamento. In funzione delle 

sollecitazioni di cui sopra il basamento dovrà essere opportunamente calcolato e dimensionato. Nei 

riguardi dei carichi e sovraccarichi si dovrà tenere conto del D.M. n. 18407 del 03.10.1978 che 

definisce le Norme Tecniche di cui all’art. 1 della Legge 64 dei 02.02.1974. Requisiti elettrici ed 

ottici delle Torri-faro. I proiettori dovranno essere del tipo asimmetrico oppure o doppia 

asimmetria e ad alto rendimento, dovranno altresì essere conformi alla Norma CEI 34-21 del 

novembre 1987 e 34-30 del 1 luglio 1986. Il grado di protezione interna minima dovrà essere pari 

ad IP 55 sia per il gruppo ottico che per gli alloggiamenti degli ausiliari elettrici. L’orientamento dei 

proiettori dovrà essere tale da produrre un’intensità massima nell’emisfero superiore (cioè con γ > 

90°) di 0,49 cd per 1.000 lumen di flusso luminoso totale emesso. Ciò in genere si ottiene con 

inclinazione tale da rendere parallelo al terreno il vetro di protezione piano del proiettore. I cavi 

elettrici dovranno essere del tipo multipolare flessibile in guaina antiabrasiva e della sezione adatta 

al carico massimo alimentabile. Le torri-faro dovranno essere protette contro le scariche 

atmosferiche secondo la Norma CEI 81.1 ed. 01.10.1984 fascicolo 687. Nel caso di impiego di 

proiettori di Classe I (nell’ipotesi che non siano disponibili apparecchi di Classe II) l’impianto 

elettrico dovrà essere dotato di protezione contro i contatti indiretti tramite la messa a terra di 

protezione e pertanto l’impianto di terra dovrà essere conforme alla Norma CEI 64-8 del Giugno 

1987 oltre che alla già citata Norma CEI 81-1. 

La protezione dovrà avvenire tramite opportune apparecchiature di interruzione automatica del 

circuito coordinate con il suddetto impianto di terra secondo la Norma CEI 64-8. Il prezzo a corpo 

è comprensivo di tutte le opere atte a consentire la messa in opera ed in servizio delle torri-faro, 

compreso trasporto a piè d’opera, innalzamento, orientamento dei proiettori e messa in tensione 

degli apparecchi di illuminazione.  
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Fornitura e posa del contenitore del gruppo di misura e del complesso di accensione e 

protezione 

L’Appaltatore provvederà alla fornitura e posa presso il punto di consegna indicato dal progetto di 

un contenitore in resina poliestere rinforzata con fibre di vetro del formato approssimativo di 

larghezza 70-75 cm, altezza da terra 140-150 cm, profondità 30-40 cm con grado di protezione 

interna minimo 1P 54 (CEI 70-1). Tale contenitore dovrà essere diviso verticalmente in due vani 

con aperture separate di cui una destinata a contenere il gruppo di misura installata dall’Ente 

Distributore, la relativa serratura di chiusura dovrà essere installata previo accordi con gli 

organismi territoriali competenti dall’Ente medesimo. Il contenitore dovrà appoggiare su apposito 

zoccolo in c.l.s. prefabbricato o realizzato in opera che consenta l’ingresso dei cavi sia del 

Distributore dell’energia elettrica che dell’impianto in oggetto. Sono altresì a cura dell’Appaltatore 

le opere di scavo e murarie per l’ingresso nel contenitore dei cavi dell’Ente Distributore. Il secondo 

vano dovrà contenere le apparecchiature di comando, di sezionamento, e di protezione così come 

definite nello schema unifilare indicato nel disegno “particolari”. L’apertura di tale vano dovrà 

essere munita di apposita serratura concordata con il Committente ove è ubicato l’impianto. Il 

quadro elettrico ivi contenuto dovrà essere realizzato con isolamento in Classe II come il resto 

dell’impianto di illuminazione. Le apparecchiature elettriche dovranno essere conformi alle 

corrispondenti Norme CEI; in particolare i teleruttori dovranno avere le caratteristiche secondo la 

Norma CEI 17-3 fascicolo 252. 

L’Appaltatore dovrà altresì provvedere alla fornitura, posa e collegamento di un sistema di 

accensione automatico ad orologio astronomico o interruttore crepuscolare fotoelettrico adatto 

all’installazione esterna in posizione idonea e protetta da eventi accidentali o vandalici con le 

seguenti caratteristiche: Classe di Isolamento II, grado IP 54, valore di intervento 10 + 2 Lux, 

carico massimo alimentarie 5A.  

Gli organi di protezione dovranno essere dimensionati in modo da garantire la protezione contro i 

cortocircuiti dell’intero impianto secondo Norme CEI 64-8 fascicolo 1000 ed. Giugno/1987 capitolo 

VI sezioni 1 e 3 e s.m.. Il tipo di contenitore, le apparecchiature ivi contenute ed il relativo quadro 

dovranno comunque avere la preventiva approvazione del Direttore dei Lavori. 

Il sistema di comando e controllo dovrà essere preferibilmente di tipo punto - punto con attuatore 

sull’apparecchio e centralina ubicata nel quadro elettrico; il sistema di comando e controllo dovrà 

dialogare con ogni singolo punto luce utilizzando un sistema ad onde convogliate o altro (radio, 

wifi …). Il regolatore centralizzato può comunque essere utilizzato. Il prezzo a corpo compensa la 

fornitura, il trasporto, la mano d’opera, il collaudo e la messa in servizio dei componenti e delle 

apparecchiature.  

 

- Impianto di Terra – Dispersori 

 

L’impianto non prevede, come già detto, la messa o terra degli apparecchi di illuminazione a delle 

altre parti metalliche, in quanto tutto il sistema sarà realizzato con doppio isolamento (Classe II). 
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Qualora, per particolari esigenze, venissero impiegati apparecchi di illuminazione sprovvisti di 

isolamento in Classe II, oppure sia necessario realizzare la protezione delle strutture contro i 

fulmini occorre realizzare l’impianto di terra. Gli apparecchi di illuminazione saranno collegati ad 

una terra di sezione adeguata, comunque non inferiore ai 16 mm2, i conduttori di terra e di 

protezione avranno guaina di colore giallo-verde e saranno di tipo N07 VK. La linea dorsale sarà 

collegata al Dispersore Unico mediante conduttore isolato, della sezione minima di 16 mm2 di tipo 

N07 VK, protetto con tubazione nei tratti discendenti. Tenendo conto che il dispersore sarà unico, 

sia per la protezione contro i fulmini che per la protezione contro i contatti indiretti esso dovrà 

rispondere alle prescrizioni delle Norme CEI 81-1/1 984, 64-8/1987 e 11-8/1989. I dispersori 

saranno dei tipo a puntazza componibile, posati entro appositi pozzetti di ispezione di tipo 

carreggiabile, in resina rinforzata; tutti i dispersori dovranno essere collegati fra di loro. Sia i 

dispersori a puntazza, che i pozzetti di ispezione dovranno essere preventivamente approvati dalla 

Direzione dei Lavori. 
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2.PIANO DI MANUTENZIONE 
 

2.1.Premesse 

 

Il presente capitolo intende fornire un supporto operativo per lo svolgimento e l’organizzazione 

delle attività di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzate alla conservazione del grado di 

efficienza prestazionale dell’impianto di illuminazione del comune di San Giovanni Ilarione. 

In particolare gli interventi di manutenzione eseguiti sugli impianti, siano essi di manutenzione 

ordinaria che straordinaria, potranno essere gestiti attraverso il "piano di manutenzione delle opere 

impiantistiche" in modo da consentire un controllo delle attività eseguite ed al tempo stesso 

assicurare un adeguato livello di efficienza ed una economia di gestione. 

 

2.2.Documenti che compongono il piano di manutenzione delle opere impiantistiche 

 

Come previsto dal DPR 207/2010, il piano di manutenzione è costituito da un insieme di più 

documenti operativi quali: elaborati grafici, relazioni tecniche, specifiche tecniche e normative che, 

attraverso i documenti illustrativi delle finalità dell'opera costituiscono di fatto il manuale d'uso.  

In particolare, la parte descrittiva della relazione tecnica degli impianti di illuminazione contiene le 

informazioni atte a permettere la fruibilità dei diversi impianti, nonché le condizioni necessarie per 

il loro corretto esercizio oltre i quali ne deriva un uso improprio. Essa contiene inoltre tutte le 

operazioni di manutenzione ordinaria finalizzate alla conservazione ed alla continuità di esercizio 

nonché i riscontri dei parametri indicatori di anomalie causate da deterioramento o dal basso livello 

prestazionale. 

Il manuale d'utilizzo per un’opera così articolata e differenziata nella diversa tipologia di impianti 

presenti non può essere costituito da un unico documento, bensì da un insieme di elaborati raccolti 

ed ordinati per specializzazione delle attività di cantiere: 

relazione tecnica e normativa di progetto integrate nelle parti specialistiche operative 

sviluppate in sede di costruzione;  

schede tecniche dei singoli materiali impiegati ed installati; 

disegni costruttivi e relative verifiche dimensionali. 

 

Attraverso il manuale d'uso dovrà essere possibile riconoscere: 

la collocazione delle diverse apparecchiature; 

la loro rappresentazione grafica sui disegni; 

la descrizione funzionale;  

le condizioni di corretto funzionamento. 
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Il manuale di manutenzione è lo strumento di riferimento per le attività manutentive 

sistematiche e specialistiche per le diverse dotazioni tecnologiche e per le diverse tipologie di 

materiali impiegati, le indicazioni necessarie per la loro corretta manutenzione nonché tutti i 

riferimenti per il ricorso ai centri di assistenza o di servizio. 

Attraverso questo documento dovrà essere possibile: 

localizzare l’ubicazione delle apparecchiature interessate; 

conoscere il loro contesto progettuale e i dati tecnici nominali di funzionamento; 

valutare le risorse necessarie per l'esecuzione di una corretta attività manutentiva; 

riconoscere le modalità di evidenziazione della presenza anomalie; 

ricorrere alle attività di manutenzione ordinaria eseguibili direttamente dall'utente; 

programmare le attività di manutenzione per le quali sono necessari il supporto di centri di 

assistenza nel caso di apparecchiature o di software house specialistiche per interventi su 

sistemi logici o di trasmissione dati. 

 

Il programma delle attività manutentive prevede la pianificazione dei controlli e degli interventi 

da eseguire in modo sistematico al fine di una corretta gestione degli impianti ed in particolare 

della singola componentistica. 

 

2.3.Normative di riferimento 

 

I riferimenti normativi e legislativi specifici di riferimento nell'elaborazione del presente piano di 

manutenzione e dei quali si dovrà tenere conto in fase gestionale delle opere sono: 

-DLG n°81 del 9/4/08: Testo unico sulla sicurezza sui luoghi di lavoro; 

-DLG n°81 del 9/4/08: Prescrizioni minime di sicurezza e di sicurezza da attuare nei cantieri 

temporanei e mobili durante lo svolgimento della manutenzione con obbligo del P.O.S. 

(piano operativo della sicurezza); 

-D.Lgs.  17 agosto 2005 n. 189 e s.m.i. – Modifiche ed integrazioni al D.Lgs. 20 agosto 2002 

n.190, in materia di redazione ed approvazione dei progetti e delle varianti, nonché di 

risoluzione delle interferenze per le opere strategiche e di preminente interesse nazionale; 

-D.P.R. 462/01 - Regolamento di semplificazione delle procedure per la denuncia di installazioni 

e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di 

impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi; 

-Guida CEI 0-10/2002 - Guida alla manutenzione degli impianti elettrici; 

 

Norme UNI di seguito elencate: 

-UNI 9910 Manutenzione - Terminologia sulla fidatezza e sulla qualità del servizio; 
-UNI 10144 Manutenzione - Classificazione dei servizi di manutenzione; 
-UNI 10145 Manutenzione - Definizione dei valori di manutenzione delle imprese fornitrici di 

servizi di manutenzione; 
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-UNI 10146 Manutenzione - Criteri per la formulazione di un contratto di manutenzione; 
-UNI 10147 Manutenzione - Terminologia; 
-UNI 10148 Manutenzione - Gestione di un contratto di manutenzione; 
-UNI 10224 Manutenzione - Principi fondamentali della funzione della manutenzione; 
-UNI 10366 Manutenzione - Criteri di progettazione della manutenzione; 
-UNI 10388 Manutenzione - Indici di manutenzione; 
-UNI 10449 Manutenzione - Criteri per la formulazione e gestione del permesso di lavoro; 
-UNI 10584 Manutenzione - Sistema informativo di manutenzione; 
-UNI 10604 - Criteri di progettazione gestione e controllo dei servizi di manutenzione di 

immobili; 
-UNI 10685 - Criteri per la formazione di contratti di "Global Services"; 
-UNI 10874 - Criteri di stesura dei manuali d'uso e manutenzione; 
-UNI EN ISO 8402 - Gestione per la qualità di assicurazione della qualità - Guida per la 

scelta e l'utilizzazione; 
-UNI EN ISO 9000 - Norme per la gestione per la qualità e di assicurazione della qualità - 

Guida per la scelta e l'utilizzazione; 
-UNI 10188 - Guide generali per l'applicazione delle norme UNI EN 29001, UNI EN 29003; 
-UNI EN 29000-3 - Regole riguardanti la conduzione aziendale per la qualità -Guida per 

l'applicazione della ISO-9001 allo sviluppo alla fornitura e alla manutenzione del 
software;     

-UNI EN 29000-4 - Norme di gestione per la qualità - Guida per la gestione del programma 
di fidatezza; 

-UNI EN ISO 9000-1 - Sistemi di qualità - Modello per l'assicurazione della qualità nella 
progettazione sviluppo fabbricazione installazione ed assistenza; 

-UNI EN ISO 9000-2 - Sistemi di qualità - Modello per l'assicurazione della qualità nella 
fabbricazione installazione ed assistenza; 

-UNI EN ISO 9000-3 - Sistemi di qualità - Modello per l'assicurazione della qualità nelle 
prove, controlli e collaudi finali; 

-UNI EN ISO 9000-4 - Gestione per la qualità ed elementi del sistema di qualità - Guida 
generale; 

-UNI EN 29000-4-2 - Elementi di gestione per la qualità e del sistema qualità -Guida per 
servizi; 

-UNI ISO 9000-4-3 - Gestione per la qualità ed elementi del sistema di qualità -  Guida per i 
materiali di processo continuo; 

-UNI ISO 9000-4-4 - Gestione per la qualità ed elementi del sistema di qualità -  Guida per 
il miglioramento della qualità; 

-UNI ISO10005 - Guida per la qualità - Guida ai piani della qualità. 
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2.4.Documenti di riferimento 

 

Sono da ritenersi parte integrante del piano di manutenzione:  

gli allegati che compongono il progetto esecutivo con la sola eccezione degli elaborati 

amministrativi; 

 i disegni di As-built completi delle relative relazioni di calcolo e di verifiche illuminotecniche 

eseguite in sede di collaudo degli impianti di illuminazione stradale; 

 i manuali di uso e manutenzione delle singole apparecchiature fornite in sede di 

realizzazione; 

 le schede di riferimento esplicative per ogni attività di manutenzione. 

 

2.5.Manuale d’uso 

 

Il manuale d'uso integra gli aspetti specifici previsti con una esplicazione puntuale delle operatività 

specifiche per le diverse tipologie di apparecchiature in dotazione agli impianti elettrici attraverso: 

 i riferimenti specifici del loro insediamento lungo la sede stradale; 

 la loro rappresentazione grafica nell'ambito degli elaborati progettuali e di "As- Built"; 

 la loro descrizione funzionale di progetto e di prodotto approvato attraverso le schede 

tecniche di approvazione; 

 le modalità di corretto utilizzo attraverso le norme tecniche di progetto e la manualistica di 

prodotto. 

 

2.5.1.Ubicazione degli impianti  

 

Sono definiti in modo esaustivo dagli elaborati grafici planimetrici di progetto e più in particolare 

dagli elaborati finali di "As-Built".  

 

2.5.2.Rappresentazione grafica degli impianti  

 

In sede di progetto esecutivo i riferimenti sono gli stessi del progetto definitivo, in sede di esercizio 

i riferimenti sono ricavati dai disegni di As-Built associati agli schemi funzionali delle singole sezioni 

di impianto o di specifiche apparecchiature e strumentazioni. 

 

2.5.3.Descrizione degli impianti   

 

Per una più puntuale descrizione degli impianti si rimanda: 

 alla relazione generale del progetto; 

 alla sezione "norme tecniche" del capitolato generale di appalto mentre per una definizione 

specifica delle singole apparecchiature; 
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 all'elenco descrittivo delle voci che concorrono alla definizione delle valutazioni unitarie delle 

singole attività e forniture di cantiere. 

 

2.5.4.Criteri per l'uso degli impianti di illuminazione pubblica 

 

Un corretto esercizio degli equipaggiamenti e delle apparecchiature si basa sui criteri di seguito 

elencati:  

L’esecuzione delle verifiche ed ispezioni di routine deve essere effettuato da parte di 

personale specializzato in grado di riconoscere le funzioni operative, i limiti prestazionali e 

di sicurezza oggetto del controllo; 

Gli interventi sulle parti elettriche ed elettroniche degli impianti elettrici devono essere 

consentite solo a personale qualificato professionalmente dal fornitore della prestazione e 

formato all'uopo sulle modalità e sull'entità dell’intervento da eseguire; 

Le misure di sicurezza adottate sono rese visibili a quanti operano nello stesso ambito degli 

interventi attraverso le forme di segnalamento previste dal piano di sicurezza dando 

l'adeguata evidenza alle misure di sicurezza adottate per l'impianto specifico oggetto 

dell'intervento di manutenzione ordinaria e straordinaria; 

Esecuzione delle operazioni di controllo e verifica degli impianti in modo programmato; 

Tutti gli interventi realizzati devono essere riportati su appositi registri in modo da instaurare 

un archivio delle attività manutentive svolte, ed al tempo stesso creare una banca dati 

relativa all'operatività degli impianti nel loro complesso e specifica delle apparecchiature più 

significative;  

 Il controllo dovrà essere esteso a tutte le apparecchiature e le strumentazioni la cui fallanza 

può pregiudicare la sicurezza degli operatori e/o la riduzione del livello prestazionale 

dell’impianto di illuminazione; 

L’aggiornarmento in modo sistematico, secondo i criteri e le modalità previste dalla gestione 

della manutenzione in regime di qualità, la documentazione tecnica ed i disegni di As-Built 

riportando ogni modifica che comporti variazione di apparecchiature e/o di logica funzionale 

e/o di aggiornamento tecnologico su parte o sull'intero impianto realizzato; 

Dovrà essere evitata qualsiasi modifica e/o adattamento a parti di impianto che non siano 

previste come ufficialmente attuabili dalla manualistica d'impiego rilasciata dai costruttori 

delle singole apparecchiature e/o dell'intero impianto; 

Saranno eseguite verifiche e controlli su parti più delicate di ciascun impianto seguendo le 

procedure operative indicate dal manuale d'uso rilasciato dal costruttore. 
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2.6.Manuale di manutenzione 

 

Per manutenzione si intende l'insieme delle attività tecniche ed amministrative finalizzate: 

alla conservazione del patrimonio di apparecchiature; 

al ripristino della funzionalità e dell'efficienza di una apparecchiatura specifica o più generale 

di un intero impianto. 

 

Per funzionalità di una apparecchiatura o di una strumentazione specifica si intende la capacità 

di adempiere ad una funzione specifica in un corretto contesto operativo e prestazionale. 

Analogamente per efficienza si intende l'idoneità a fornire le predette prestazioni in condizioni 

accettabili sotto il profilo della affidabilità, dell'economia di esercizio, della sicurezza e del rispetto 

ambientale. 

Per affidabilità si intende invece l'attitudine di una specifica apparecchiatura a conservare 

funzionalità ed efficienza per l'intera durata di vita utile ossia per il periodo di tempo che intercorre 

tra la prima installazione ed il momento in cui si verifica un deterioramento di livello grave, o di 

livello prestazionale più basso dei minimi previsti dalla norma, o per il quale la riparazione si 

presenta non conveniente sotto il profilo economico e prestazionale. 

 

Nell'ambito della affidabilità si definisce un glossario pertinente alle attività di manutenzione 

all'interno del quale trovano significato operativo i termini di seguito elencati: 

- deterioramento: quando una apparecchiatura od un impianto presentano una diminuzione di 

funzionalità e/o di efficienza; 

- disservizio: quando una apparecchiatura, od un impianto, vanno fuori servizio in modo 

occasionale; 

- guasto: quando una apparecchiatura, od un impianto, perdono la capacità di assolvere alla 

loro funzione operativa; 

- riparazione: quando si ristabilisce la funzionalità e/o l'efficienza di una specifica 

apparecchiatura o dell'intero impianto; 

- ripristino: quando si restituisce all'uso un manufatto in genere; 

- controllo: quando si procede alla verifica della funzionalità e/o dell'efficienza di singoli 

componenti, della corretta attività operativa e gestionale della programmazione del 

regolatore di potenza in dotazione all’impianto di illuminazione pubblica 

- revisione: attività di controllo che presuppone lo smontaggio, la sostituzione parziale di parti o 

l'esigenza di lavorazioni di rettifica, aggiustaggio e pulizia; 

- manutenzione per necessità: attuata in caso di guasto disservizio o deterioramento; 

- manutenzione preventiva: finalizzata a prevenire i guasti, i disservizi e limitare i 

deterioramenti; 

- manutenzione programmata: modalità preventiva nell'ambito della quale vengono eseguite 

attività manutentive secondo una logica temporale ripetitiva con una periodicità ciclica; 
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- manutenzione programmata preventiva: criterio operativo di manutenzione in base al quale 

gli interventi vengono eseguiti in base ai controlli periodici secondo un programma 

preventivamente preimpostato; 

 

Le attività di manutenzione sono classificate in: 

manutenzione ordinaria: si attua in situ ricorrendo all'uso di strumenti e di attrezzature di 
tipo corrente, e la sostituzione stessa di componenti o parti di impianto non richiede 
l'uso di attrezzature specifiche, e l'incidenza dei materiali non è significativa come nel 
caso della sostituzione di una lampada, o di un fusibile all'interno di corpi illuminanti o 
all'interno delle apparecchiature e dei quadri di bassa tensione; 

manutenzione straordinaria: può essere eseguita in situ o in altra sede a seguito dello 
smontaggio del componente specifico per la cui attività necessita la presenza di risorse 
di significativa importanza in mezzi e in personale con elevata specializzazione, oltre 
all'entità dei materiali forniti per consentire le riparazioni. In ogni caso l'attività di 
manutenzione straordinaria prevede la revisione delle dotazioni interne di ogni 
apparecchiatura interessata dall'intervento e la sostituzione di tutti quei materiali per i 
quali non siano possibili o comunque economicamente non vantaggioso attuare un 

intervento riparatore. 
 

Il manuale di manutenzione, redatto in sede di progetto, costituisce la linea guida in base alla 

quale, in funzione della specificità dei materiali forniti e delle apparecchiature approvvigionate, si 

dovrà redigere il manuale per la manutenzione delle opere impiantistiche realizzate. 

 

Nella sua stesura, il manuale di manutenzione delle opere oggetto dell'appalto dovrà contenere le 

seguenti informazioni: 

- definizione dei componenti gli impianti elettrici di illuminazione stradale; 

- la rappresentazione grafica completa della schemistica di As-Built per tutte le diverse tipologie 

di impianto fermo restando la necessità di ubicare sul tracciato i diversi componenti che 

costituiscono l’impianto di illuminazione della sede stradale; 

- le risorse necessarie, in termini di mezzi e personale, per l'esecuzione delle attività di 

manutenzione; 

- il livello minimo di prestazione delle diverse tipologie di impianto; 

- l'individuazione delle anomalie riscontrabili per i diversi tipi di impianto; 

- l'individuazione di tutte quelle attività manutentive di tipo ordinario; 

- la definizione delle attività di manutenzione straordinaria per le quali sono richieste dotazioni 

di mezzi e personale specialistico per la realizzazione di ogni specifico intervento. 
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2.6.1.Ubicazione delle opere 

 

L'ubicazione delle opere è definita in termini di elaborati grafici planimetrici e di dettaglio 

attraverso i disegni di "As-Built" riportanti lo stato di fatto con i riferimenti alle apparecchiature 

installate.  

 

2.6.2.Rappresentazione grafica 

 

Gli elaborati di manutenzione, così come gli elaborati finali, saranno forniti su supporto informatico 

e su supporto cartaceo.   

In tale contesto il Manutentore dovrà assumere a riferimento le simbologie indicate in progetto in 

modo da dare continuità di interpretazione tra i diversi elaborati grafici prodotti in fase di progetto 

esecutivo ed in fase di "As-Built".  

In particolare, per le diverse apparecchiature, dovranno essere richiamate le schede tecniche, la 

loro codifica identificatrice dovrà essere quella riportata nell'elenco descrittivo delle voci in modo 

da costituire un collegamento logico tra quanto previsto in progetto e quanto effettivamente posto 

in opera in sede stradale.  

 

2.6.3.Risorse necessarie per gli interventi manutentivi 

 

Gli interventi manutentivi prevedono la presenza di risorse umane e di mezzi differenziati per 

tipologia e per livello di gravità cosi come di seguito elencato:  

a) risorse umane 

personale abilitato ad operare su sistemi elettrici di potenza in bassa tensione; 
personale abilitato ad operare su apparati elettronici di potenza in bassa tensione; 

 

b) risorse di materiali 

Per le diverse tipologie di intervento l'operatore attivato dovrà essere dotato degli strumenti di 

lavoro più consoni all'attività specifica per la quale è richiesto l'intervento in termini di attrezzatura, 

materiali di ricambio e strumenti di rilievo. 

 

c) mezzi operativi 

Gli interventi sui sistemi di illuminazione stradale dovranno essere eseguiti con l'uso di piattaforme 

o con mezzi dotati di gru a sbraccio dotata di cesto in sommità con rinvio dei comandi dal posto 

operatore. 
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2.6.4.Livello minimo delle prestazioni  

 

In caso di impedimento ad attuare tutti gli interventi manutentivi previsti, dovranno essere attuate 

le prescrizioni necessarie a garantire che gli impianti interessati dall'intervento non costituiscano 

pericolo supplementare all'utenza stradale ed agli operatori stessi; diversamente gli impianti, o più 

precisamente il componente specifico in grado di costituire una qualsiasi forma di pericolo, dovrà 

essere isolato e messo in sicurezza fuori servizio. 

 

2.6.5.Anomalie riscontrabili 

 

Sulla base delle documentazioni raccolte in sede di approvvigionamento dei singoli componenti 

dovranno essere individuate le modalità di segnalazione delle anomalie e la natura delle stesse.  

 

In sede di stesura del piano di manutenzione di progetto vengono di seguito indicate, a titolo non 

esaustivo, le principali anomalie riscontrabili sugli impianti elettrici di illuminazione: 

 disfunzione sul quadro di bassa tensione per mancanza tensione; 

 disfunzioni degli interruttori crepuscolari; 

 disfunzioni alle sorgenti luminose per assenza di alimentazione o per valore di tensione in 

linea inferiore al valore di innesco delle lampade a scarica; 

 carenza prestazionale delle ottiche per cedimento delle guarnizioni e per mancanza di pulizia 

degli schermi; 

 cedimento dell’isolamento delle apparecchiature accessorie per l’innesco delle lampade a 

scarica (reattore ed accenditore). 

 

2.6.6.Manutenzioni eseguibili dalla squadra di manutenzione generica 

 

Gli interventi di manutenzione ordinaria sono limitati alla conservazione delle apparecchiature 

attraverso attività di pulizia e di verifiche sistematiche di riscontro delle grandezze misurate oltre a 

interventi occasionali di riarmo di protezioni intervenute a vario titolo o a seguito della rimozione 

delle cause di guasto. 

 

2.6.7.Manutenzioni eseguibili a cura di personale specializzato  

 

Sono le attività indicate nelle schede di manutenzione, parte integrante del presente documento, 

integrate delle modalità operative specifiche operative contenute nei manuali di manutenzione 

forniti per le diverse apparecchiature indicate negli elaborati finali di "As-built".  
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2.7.Programma di manutenzione 

 

Il programma di manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da eseguire a 

scadenze prefissate, al fine di una corretta gestione dell'apparecchiature e/o degli impianti in tutte 

le loro parti per il periodo della loro vita media.  

 

Il programma di manutenzione dovrà essere articolato per: 

 attività di monitoraggio delle prestazioni; 

 attività di controllo e di intervento; 

 attività di manutenzione programmata. 

 

Il programma di manutenzione, essendo lo strumento operativo delle prescrizioni riportate nel 

manuale di manutenzione, dovrà essere reso operativo in funzione alle apparecchiature installate 

ed alla loro identificazione per marca e modello. 

Alla consegna degli impianti il Manutentore dovrà riportare tutte le prove eseguite in fase di 

avviamento e taratura degli impianti individuando, in rapporto a quanto installato ed a quanto 

riportato nei manuali operativi delle singole apparecchiature, tutti i dati relativi alle prestazioni 

attese per ciascun impianto o suo specifico significativo componente oggetto di attività specifica di 

manutenzione. 

Le prove previste dal capitolato di appalto "Norme tecniche" costituiranno riferimento univoco per 

la redazione del programma di manutenzione degli impianti. 

L'elenco delle attività di verifica e di controllo redatto in sede di progettazione non è da ritenersi 

esaustivo per l'Appaltatore in quanto, oltre ai riferimenti riportati, dovranno essere integrate, a 

cura dell'Appaltatore, tutte quelle attività che la manualistica specifica delle singole 

apparecchiature richiede in modo da conseguire la corretta operatività e la conservazione delle 

stesse riportando tutte quelle integrazioni ed operazioni specifiche richieste dalle apparecchiature 

installate nonché dalle modifiche funzionali afferenti gli impianti stessi. 
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2.7.1.Attività di monitoraggio delle prestazioni  

 

Sono di seguito riportate, per componenti ed attrezzature che concorrono alla definizione delle 

diverse tipologie di impianto oggetto dell'appalto, la vita media operativa e le prestazioni tecnico-

funzionali identificatrici dell'affidabilità e dell'efficienza:  

 

 Apparecchi illuminanti: 

rispondenza ai dati di progetto e costruttivi in modo continuativo                             20 anni 

 

 Accessori elettrici  

con esclusioni di danni accidentali:                                                                        5 anni 

 

 Interruttori e comandi  

affidabilità delle manovre:                                                                                   20 anni 

 

 Apparecchiature elettriche ed elettroniche in genere  

affidabilità delle manovre e precisione nelle prestazioni:                                         20 anni 

 

 Impianti di terra 

collegamento delle masse estranee:                                                                    30 anni 

 

 Passerelle e cavidotti 

stabilità dei fissaggi e sfilabilità delle condutture:                                                  25 anni 

 

 Linee in cavo  

rispetto delle portate e dei criteri di posa, integrità degli isolanti:                            25 anni 

 

 Quadri elettrici 

rispetto della capacità di alloggiamento e conservazione delle carpenterie:               30 anni 

 

 Strumentazioni per il controllo della luminanza 

rispondenza ai dati di progetto e costruttivi in modo continuativo:                          10 anni 

 

 Sistemi di giunzione e derivazione  

Rispondenza ai dati di progetto e costruttivi in modo continuativo:                          25 anni 
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2.7.2.Attività di controllo e di intervento 

 

Per le attività sopra titolate vengono redatte le schede di manutenzione parte integrante del 

presente elaborato. 

Qualora la manualistica specifica delle singole apparecchiature, o di sistemi comunque titolati, 

richieda controlli anche se non espressamente titolati, qualora si verificassero presenze di anomalie 

o difetti di qualsiasi genere, dovranno essere attuati tutti i provvedimenti necessari per ripristinare 

l'efficienza della strumentazione evitando l'interruzione della transitabilità della sede stradale. 

Pertanto qualsiasi attività operativa, ritenuta indispensabile che dovesse essere integrata nelle 

schede allegate concorrerà a modificarne in parte o in tutto l'impostazione inizialmente 

programmata. 

 

2.7.3.Attività di manutenzione programmata 

 

Ricadono in tale ambito tutti quelli interventi che condizionano la transitabilità della sede stradale 

per i quali è richiesta una programmazione approvata dalla Direzione di Esercizio. 

 

2.8.Evidenza degli interventi di manutenzione 

 

Ogni operazione dovrà essere registrata sulle schede di manutenzione da compilarsi a seguito degli 

interventi effettuati e/o delle attività svolte, a cura del personale addetto o del servizio prestato. 

 

Le schede dovranno riportare oltre alle indicazioni identificatrici della parte di impianto a cui si 

riferisce, anche la cronologia degli interventi effettuati e dei guasti rilevati e le cause che li hanno 

generati e gli interventi correttivi approntati per l'esercizio provvisorio o per la riparazione 

definitiva. 

 

Nel caso che l'intervento comporti la modifica della documentazione di "As-Built" o il "data-base" 

delle apparecchiature installate queste dovranno essere aggiornate in modo da conservare la 

documentazione rispondente al reale stato di fatto. 

 

Nella stesura dei moduli per le diverse attività manutentive si dovrà: 

riportare per ogni singola apparecchiatura tutte le raccomandazioni indicate dai costruttori e la 

loro logica di funzionamento; 

predisporre campiture libere in modo da registrare note o anomalie non preventivamente 

indicate. 
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2.9.Articolazione delle attività di manutenzione 

 

Il piano di manutenzione del complesso delle dotazioni impiantistiche è articolato per corpi 

d’opera intendendo con questo termine sezioni di impianto omogenee per finalità operative e/o 

per tipologia di apparati di illuminazione stradale esterna. 

Nell’ambito di ogni singolo corpo d’opera sono individuate le unità tecnologiche che concorrono 

alla costituzione dei diversi corpi d’opera. 

Ogni singola unità tecnologica è composta da uno o più elementi manutenzionabili per i quali 

dovrà essere redatta una opportuna scheda di registrazione attraverso la quale pianificare gli 

interventi e le avvenute attività manutentive di ogni singola apparecchiatura o più in generale di 

ogni fornitura in materiali e/o applicazione software. 

 L’impostazione e la gerarchica del piano, date in sede di progetto, non possono essere ritenute 

esaustive in quanto non strettamente correlate alla manualistica delle apparecchiature installate e 

pertanto sarà obbligo dell’Appaltatore integrare definire ed articolare, nella misura più idonea, le 

entità del piano stesso. 

 

2.9.1.Illuminazione stradale  

 

L'attività di manutenzione del corpo d'opera sopratitolato, al complesso di installazioni afferenti gli 

impianti di illuminazione stradale prevista nell'ambito del presente progetto, comprende le seguenti 

unità tecnologiche: 

 

a) Punti luce con corpi illuminanti ad ottica stradale (elementi manutenzionabili): 

a-1 armatura stradale; l'impianto è costituito da armature di tipo stradale, e nelle zone 

pedonali da armature tipo decorativo;   

a-2 sorgenti luminose o lampade I vari tipi di lampade a scarica sono: lampade a vapori di 

alogenuri; lampade a vapori di sodio ad alta pressione; lampade a ioduri metallici. 

ricambio delle lampade; 

pulizia degli apparecchi d'illuminazione con particolare attenzione al gruppo ottico ed agli 

schermi di protezione; 

a-3 piastra di derivazione; 

a-4 sostegni in acciaio verniciato; 

acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando 

occorre, zincabile a caldo. L’acciaio di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o 

addirittura migliore; 

calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le 

prescrizioni della EN 40/9; 

altri materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra 

elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti contenuti nelle parti corrispondenti 
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della norma EN 40. Nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno 

essere concordate tra committente e fornitore. L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio 

deve essere di qualità uguale o migliore di quella prevista per l’Fe 360 B della EU 25. 

 verificare possibili segni di corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe 

metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione superficiale 

 a-5 blocco di fondazione; 

 

b) Linee elettriche (elementi manutenzionabili): 

 b-1 integrità degli isolamenti; 

 b-2 integrità dei pozzetti di transito; 

 b-3 blocco di fondazione; 

 b-4 sovratemperatura dei circuiti elettrici; 

 b-5 transitabilità delle tubazioni e delle canalizzazioni aeree; 

 

c) Sonda di misura del valore di luminanza (elementi manutenzionabili): 

 c-1 gruppo ottico esterno;  

 c-2 taratura apparato in base ai valori prestazionali; 

 c-3 collegamenti interni in cavo per alimentazione e segnale. 

 

d) Transitabilità delle vie cavi (elementi manutenzionabili): 

 d-1 integrità dei pozzetti di transito; 

 d-2 presenza dei chiusini;  

 d-3 transitabilità delle tubazioni e presenza del filo di traino; 

 d-4 pulizia del fondo per favorire il drenaggio;  

 

e) Quadri elettrici: 

 e-1 protezioni contro i contatti diretti; 

 e-2 interruttori magnetotermici e differenziali;  

 interventi imprevisti e difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno 

delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa 

 pulizia periodica annuale, contrassegni conservino la loro leggibilità.  

 e-3 dispositivi di comando; 

 serraggio dei morsetti all'interno della morsettiera e nei quadri 

 

f) Derattizzazione con chiusura di eventuali varchi  

 

g) Impianti illuminazione fotovoltaici. 

g-1 Pulizia e verifica periodica annuale del pannello fotovoltaico  
g- 2 Verifica annuale dello stato di funzionamento della batteria    
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2.10.Allegati 
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